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Le zone vinicole  
dell’Alto Adige

//  Dalle zone meridionali  quasi mediterranee di Oltradige  

e Bassa Atesina passando per Bolzano f ino ai  vitigni  

più settentrionali  a sud dell ’arco alpino in Valle Isarco.  

O risalendo la Valle dell ’Adige,  oltre Merano f ino all ’aspra 

Val Venosta:  ogni zona vinicola dell ’Alto Adige ha carat­

teristiche uniche e una storia altrettanto unica.

La ragione dell ’eccezionale varietà di questa piccola  

regione vitivinicola va ricercata nella morfologia  

dell ’Alto Adige. La sua posizione nelle Alpi offre  

una straordinaria varietà di terreni,  di  orientamenti  

dei pendii  e di  microclimi che inf luenzano profon­

damente la viticoltura e la sua evoluzione.

Storicamente, l ’area che si  estende da Merano lungo  

l ’Adige f ino all ’estremità meridionale della provincia  

costituisce il  cuore del paesaggio vitivinicolo  

dell ’Alto Adige. Ancora oggi è qui che si  trovano le zone 

di coltivazione più estese,  mentre la Val Venosta e la Valle 

Isarco vantano una tradizione vitivinicola più recente. 

Ciononostante,  è l ’ insieme delle sue diverse zone di produ­

zione a definire la vera essenza del territorio vitivinicolo 

dell ’Alto Adige che, per quanto possa sembrare un luogo 

comune, è molto più della somma delle sue singole parti .   \\
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Val Venosta
Con poco più di 80 ettari di superficie vitata, 
la Val Venosta è la zona di produzione più 
piccola dell’Alto Adige. Ciò potrebbe essere 
dovuto anche al fatto che qui le condizioni per 
la viticoltura (e non solo) risultano piuttosto 
problematiche: ripidi terrazzamenti sui pen-
dii meridionali di una valle tra le più secche 
dell’arco alpino.



1414



Merano e il Burgraviato
Merano non è solo l’antico cuore del Tirolo; 
la città e i suoi dintorni ricoprono un ruolo 
centrale anche nella storia della viticoltura 
dell’Alto Adige. Fu qui che l’arciduca 
Giovanni d’Austria fece i primi esperimenti 
con nuove varietà di vitigni. Oggi, con oltre 
700 ettari di superficie vitata, Merano e  
il Burgraviato sono dei pesi massimi della  
viticoltura dell’Alto Adige.
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1. Un piccolo territorio con terroir diversi

Oltre alle superfici attualmente vitate e alle zone DOC in Alto Adige,  
questa mappa riporta anche l’ubicazione delle stazioni di misurazione  
del Servizio idrografico (contrassegnate in blu) tratte dalla  Tabella 1.

La risposta alla domanda la fornisce questa cartina in cui sono 
rappresentati i gruppi di maturazione secondo Winkler.  

I dati sono stati rilevati nel periodo 1991-2020.

Figura 1

Superfici vitate e zone DOC in Alto Adige oggi

Figura 2

Quali zone, oggi, sono climaticamente  
adatte alla viticoltura?

Zone DOC

Superfici vitate

Stazioni meteorologiche

3.905 m di quota
197 m di quota

 
40 km20100N

L e g e n d a

Zone DOC

3.905 m di quota
197 m di quota

 
40 km20100N

L e g e n d a
Gruppo di maturazione 1a

Gruppo di maturazione 1b

Gruppo di maturazione 2

Gruppo di maturazione 3

Gruppi di maturazione 
secondo Winkler
Periodo di riferimento  
1991-2020

Merano
Bressanone

Bolzano
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Come mostra questa analisi relativa al periodo 2071-2100, la suddivisione dei gruppi di 
maturazione cambierà insieme al clima. Questa proiezione considera un incremento 

della temperatura di circa 2,5 gradi Celsius rispetto ai valori preindustriali.

Se si presuppone un aumento delle temperature di 4 gradi Celsius, la suddivisione 
dei gruppi di maturazione cambia radicalmente. Le zone nelle quali il clima è 

troppo caldo per la vitivinicoltura (in rosa) si estendono drasticamente.
Fonte: prospetti a cura degli autori

Figura 3

Innalzamento della temperatura di 2,5 gradi Celsius entro il 2100

Figura 4

E se diventa ancora più caldo?

Zone DOC

3.905 m di quota
197 m di quota

 
40 km20100N
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Gruppo di maturazione 1a

Gruppo di maturazione 1b

Gruppo di maturazione 2

Gruppo di maturazione 3

Gruppo di maturazione 4

Gruppo di maturazione 5

troppo caldo

Gruppi di maturazione  
secondo Winkler
Periodo di riferimento 2071-2100
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40 km20100N
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Gruppo di maturazione 1a

Gruppo di maturazione 1b

Gruppo di maturazione 2

Gruppo di maturazione 3

Gruppo di maturazione 4

Gruppo di maturazione 5

Gruppi di maturazione  
secondo Winkler
Periodo di riferimento 2071-2100

1.2 L’influsso del clima sulla viticoltura



1. Un piccolo territorio con terroir diversi

(Terlano, Andriano, Nalles), in Oltradige 
(Appiano, Caldaro) e in Bassa Atesina 
(Termeno, Montagna). Le condizioni cli-
matiche del gruppo 3 vengono raggiunte a 
lungo termine solo nelle località più calde 
della Valle dell’Adige, attorno a Bolzano 
e nella parte più meridionale della Bassa 
Atesina (Salorno, Cortaccia, Lago di 
Caldaro).

Come è risaputo, i singoli vitigni hanno 
esigenze termiche diverse con cui si svi-
luppano al meglio e possono quindi, ap-
prossimativamente, essere assegnati a uno 
specifico gruppo di maturazione.  Tabella 2  
La varietà ibrida (PIWI) Solaris rientra 
nel gruppo 1a; poiché può immagazzinare 
lo zucchero in modo particolarmente ra-
pido, la maturazione fisiologica è garan-
tita anche in condizioni climatiche molto 
fresche. Le varietà a maturazione precoce 
come Müller-Thurgau, Kerner o Riesling 

rientrano invece nel gruppo 1b; per rag-
giungere la maturità hanno bisogno di 
calore tra 1.100 e 1.300 gradi. Il gruppo 2 
comprende le varietà bianche come Pinot 
Bianco, Chardonnay e Sauvignon Blanc. 
Necessitano di temperature tra 1.300 e 
1.600 gradi a lungo termine. Questi vitigni 
sono solitamente posizionati in pendenza e 
beneficiano così di un angolo di incidenza 
del sole più favorevole. Infine, nel gruppo 
di maturazione calda 3 (calore totale com-
preso tra 1.600 e 1.900 gradi) si trovano 
Lagrein, Merlot e Cabernet Sauvignon, i 
quali beneficiano di una quota relativa-
mente più bassa e di fenomeni meteorolo-
gici locali come l’Ora, il vento proveniente 
dal Lago di Garda.

La piovosità media annua nelle zone 
di coltivazione dell’Alto Adige varia tra i 
circa 750 millimetri all’anno della zona 
di Bolzano e gli 850 millimetri della Valle 

Gruppo maturazione Somma termica Descrizione Vitigni (selezione)

Troppo freddo <850 ° non adatti

Gruppo maturazione 1a 850 °–1.111 °

solo varietà a matura-
zione molto precoce, per 
lo più varietà ibride o 
varietà da utilizzare per 
la produzione di vino 
base per spumante

Solaris

Gruppo maturazione 1b 1.111 °–1.389 °
varietà a maturazione 
precoce 

Müller-Thurgau, 
Kerner, Zweigelt

Gruppo maturazione 2 1.389 °–1.667 °
varietà a maturazione 
medio-precoce

Pinot Bianco, Pinot 
Nero, Sauvignon Blanc, 
Gewürztraminer

Gruppo maturazione 3 1.667 °–1.944 °
varietà a maturazione 
media

Chardonnay, Merlot, 
Cabernet Sauvignon, 
Lagrein

Gruppo maturazione 4 1.944 °–2.222 °
varietà a maturazione 
tardiva

Sangiovese, Grenache, 
Syrah, Nebbiolo

Gruppo maturazione 5 2.222 °–2.700 °
varietà a maturazione 
molto tardiva

Primitivo, Nero d’Avola, 
Palomino, Fiano

Troppo caldo >2.700 ° non adatti

Tabella 2

Gruppi di maturazione secondo Winkler (1974): vitigni adattati dagli autori
al territorio vinicolo dell’Alto Adige (per i gruppi di maturazione 1-3)

42
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2. Imparare e acquisire esperienza da 2.500 anni

In Europa la vite selvatica (vitis vinifera 
ssp. sylvestris) si è diffusa dopo l’ultima 
era glaciale, cioè a partire dal 10.000 
avanti Cristo. Nella regione alpina non è 
presente su grandi superfici, ma piuttosto 
come pianta rampicante nei boschi ripa-
riali. Secondo i profili pollinici esaminati 
dall’Istituto di Botanica dell’Università di 
Innsbruck, è possibile dimostrare una pre-
senza regolare, seppure in quantità limit-
ata, nell’area del Tirolo e dell’Alto Adige 
a partire dall’epoca neolitica, intorno al 
VI millennio a. C.

I reperti più antichi provengono da 
Villandro: in un insediamento del primo 
Neolitico (seconda metà del VI millen-
nio a. C.) sono stati infatti rinvenuti vinac-
cioli di vite selvatica. L’uva selvatica veniva 
raccolta e consumata anche nell’età del 
Rame. Inoltre, l’uva prodotta dalla vite 
selvatica integrava l’alimentazione anche 
nell’età del Bronzo (II millennio a. C.). 
Sono stati rinvenuti reperti che attestano 

anche la presenza di insediamenti pala-
fitticoli in Trentino, per esempio a Fiavè/
Giudicarie o sul Lago di Ledro. Sono stati 
ritrovati vinaccioli di uva selvatica anche 
a Velturno e Vadena in un insediamento 
della prima età del Ferro (prima metà del 
I millennio a. C.).

Le più antiche testimonianze della col-
tivazione della vite provengono dal Vicino 
e Medio Oriente e risalgono al Neolitico, 
cioè al VI e V millennio a. C. Nella zona 
della penisola italiana, la prima produ-
zione di vino è probabilmente avvenuta 
tra la media e la tarda età del Bronzo 
(seconda metà del II millennio a. C.). La 

“cultura del vino” diffusasi nel Mediter-
raneo occidentale è essenzialmente di 
origine greca. Ne esistono prove risalenti 
all’età del Ferro, nel I millennio a. C., gra-
zie al ritrovamento di numerosi oggetti 
che servivano al consumo di vino da parte 
di una nascente classe dirigente. Resti 
archeobotanici indicano che nell’attuale 

Bevanda cerimoniale 
e status symbol

I Reti e il vino
//  Vinaccioli  provenienti  da viti  coltivate,  roncole in ferro, 

setacci,  mestoli  e la messa a dimora di vigneti  dimostrano 

che i  Reti  praticavano la viticoltura già a metà del 

I  millennio avanti Cristo.  Per loro,  i l  vino era una bevanda 

molto speciale e i l  suo consumo aveva un grande significato 

simbolico e cerimoniale.  Rappresentava inoltre uno status 

symbol per l ’élite e testimoniava chiaramente quanto i  Reti 

fossero strettamente legati  alla regione mediterranea.

Catrin Marzoli,  Hubert Steiner
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2. Imparare e acquisire esperienza da 2.500 anni

Un pennello da cipria aiuta  
a nebulizzare lo zolfo.

Alla fine dell’Ottocento 
l’applicazione delle 

poltiglie veniva effettuata 
mediante irroratori a spalla 

e spruzzatori.

A metà degli anni settanta,  
le innovazioni tecniche come il tosaerba  
a corda hanno semplificato moltissimo  

la manutenzione dell’inverdimento.
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2.10 Gestione della coltura e tecniche di coltivazione in evoluzione

degli utenti e degli animali a sangue caldo. 
Un altro progresso nel controllo della tig-
nola della vite è stato il monitoraggio del 
volo delle tignole. Mentre, fino ad allora, 
erano stati registrati solo gli infestanti e 
i relativi danni, nel 1972, nella zona del 
Lago di Caldaro, furono appesi per la 
prima volta dei barattoli di esche, con 
l’aiuto dei quali si poté osservare l’inizio, 
il picco e la fine del volo. Tuttavia, poi-
ché anche altre specie di farfalle erano 
attirate dal liquido attrattivo a base di 
vino, aceto e zucchero, valutare i risul-
tati della cattura era molto difficile.

In questo periodo ci fu anche un ripen-
samento della produzione di uva e vino in 
Alto Adige. Vennero sviluppate le prime 
soglie di danno economico per tignole, 
cicale e ragni rossi, con l’avvio della lotta 
ai parassiti che veniva consigliata solo 
una volta superate le suddette soglie. Nel 
1976 il Centro di Consulenza stabilì anche 
che, con l’uso tempestivo di agenti esteri 
dell’acido fosforico della classe velenosa 
III, come l’acefato o lo zolone, si sarebbe 
potuto ottenere un controllo altrettanto 
buono di quello offerto dai mezzi a base di 
Parathion, molto più tossici.

Con l’impiego di trappole a feromoni o 
con attrattivi sessuali, appese per la prima 

volta nel 1977 dal Centro di Consulenza 
per monitorare il volo delle tignole, furono 
create le condizioni per la lotta mirata 
alla tignola della vite. Divenne infatti 
possibile registrare il comportamento 
del volo di entrambe le specie di tignole 
dell’uva e calcolare con precisione il mo-
mento dell’intervento. Ciò creò le basi 
per combattere i bruchi della tignola non 
più sulla base del calendario o dell’intuito, 
come avveniva in precedenza, ma piut-
tosto sull’utilizzo tempestivo di insetticidi 
mirati. Anche l’introduzione del metodo 
della confusione comportò una drastica 
innovazione. Le prime prove pratiche ven-
nero effettuate nel 1998 presso la cantina 
Manincor del conte Enzenberg sul Lago 
di Caldaro. Oggi la tignola della vite viene 
combattuta su circa due terzi della super-
ficie viticola dell’Alto Adige con il metodo 
ecologico della confusione.

Oidio e peronospora:  
monitorare, allertare, 
combattere

L’agente patogeno responsabile dell’oi-
dio della vite, o mal bianco, è l’Erysiphe 
necator e proviene dal Nord America. 
È stato il primo fungo patogeno intro-
dotto in Europa e ha fatto la sua com-
parsa in Alto Adige per la prima volta 
nel 1850. Molto è cambiato nel corso del 
tempo nella lotta contro questo parti-
colare fungo. Fino alla registrazione dei 
nuovi pesticidi sintetici all’inizio degli 
anni ottanta, ai fini del controllo veni-
vano usati soprattutto fungicidi a base di 
zolfo. Questi ultimi, comunque, svolgono 
ancora oggi un ruolo importante.

Anche la Plasmopara viticola, l’agente 
patogeno che causa la peronospora della 
vite, fu introdotta in Europa dal Nord 
America nel 1878. La prima infestazione è 
stata documentata in Alto Adige nel 1880. 
Qui viene anche definita colloquialmente 

“falso oidio” perché, come questo, forma 
depositi fungini bianchi. A differenza 
dell’oidio, però, la malattia non può essere 

Con l ’ impiego di  
trappole a feromoni  
o con attrattivi  sessuali , 
appese per la prima  
volta nel 1977 dal 
Centro di Consulenza 
per osservare il  volo 
delle tignole,  furono 
create le condizioni 
per la lotta mirata alla 
tignola della vite.
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Classici senza tempo: dove la 
qualità del vino è quella giusta, 

le mode non contano.
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Tenuta Manincor
Una nuova soluzione per una residenza 
storica è quanto hanno ideato gli archi-
tetti Walter Angonese (Caldaro) e Rainer 
Köberl (Innsbruck) per la Tenuta Manincor a 
Caldaro. La nuova cantina è stata realizzata 
sotto il vigneto: 3.000 metri quadrati in-
terrati ospitano oggi le botti e lo stoccaggio 
delle bottiglie.



5. Qui si vive il vino

Dopo aver completato la formazione 
presso l’Istituto Agrario di San Michele 
all’Adige, fondato nel 1874, i diplomati 
non volevano disperdersi, ma mantenere i 
contatti e continuare insieme la loro cre-
scita. Pertanto, a partire dal 1897, si iniziò 
a discutere della creazione di un’associa-
zione, anche se, almeno in questa prima 
fase, l’attenzione venne posta soprattutto 
sul cameratismo. L’associazione venne 
fondata dieci anni dopo, riservata inizial-
mente ai soli diplomati di lingua tedesca. 
Seppur sopravvissuta alla Prima Guerra 
Mondiale, l’associazione venne sospesa 
dal 1930 al 1946 a causa dei divieti fascisti. 
È interessante notare come i primi presi-
denti dell’associazione provenissero tutti 
dal settore vitivinicolo: Josef Zipperle, per 
esempio, mastro cantiniere dell’azienda 
Lun e poi della cantina sociale di Terlano, 
Max Egger della cantina Freiberger e il 
commerciante di vini Luis Lageder, questi 
ultimi entrambi di Bolzano.

Nel 1947 gli ex iscritti riuscirono a ri-
costituire l’associazione, ora denominata 
ufficialmente “Associazione diplomati 
delle scuole agrarie” (ALS), aperta anche 
ai diplomati degli altri istituti agrari e 
orientata a promuovere la frutticoltura 
e viticoltura. A questo scopo, tra l’altro, 
venne indetto un concorso di degusta-
zione di vini per premiare i migliori de-
gustatori. Poiché in provincia mancava 
una scuola specifica, una delle priorità 
dell’ALS divenne la formazione professio-
nale dei giovani agricoltori. Dal 1947, al 
maso Doblhof a Merano, si iniziò a tenere 
corsi di agricoltura della durata di diversi 
mesi. Su suggerimento dell’associazione, 
anche nella cantina convento di Muri-
Gries si riuscì a organizzare un corso plu-
rimestrale di frutticoltura e viticoltura che, 
dopo sei anni di attività, sfociò nel 1953 
nella prima Scuola provinciale di frutticol-
tura e viticoltura, della durata di un anno. 
Inoltre, nel 1954 Bruno Weger, che non 

Scuole dopo la scuola
Associazione diplomati
e Convegno di Viticoltura 
//  La consapevolezza che l ’apprendimento non termini con  

la f ine della frequentazione della scuola è alla base  

dell ’ Associazione diplomati delle scuole agrarie.  È stata (ri)

fondata nel 1947 e,  da molteplici  punti di  vista,  ha gettato le 

basi del perfezionamento della viticoltura – anche con  

un evento imperdibile per il  mondo del vino altoatesino:  

i l  Convegno di Viticoltura, che si  tiene ogni anno dal 1963. 

Helmuth Scartezzini
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5.13 Associazione diplomati

era solo un membro dell’associazione ma 
anche chimico ed enologo, si fece carico 
della formazione continua dei mastri can-
tinieri avviando corsi teorici e pratici della 
durata di dieci giorni. Per le esercitazioni 
pratiche Weger mise a disposizione il pro-
prio laboratorio di Bolzano e sarà lui a di-
rigere e consigliare i mastri cantinieri per 
oltre trentacinque anni. Questi ultimi, che 
si unirono già nel 1957, arriveranno però 
a formare una propria sezione in seno 
all’Associazione diplomati solo nel 1993.

Appuntamento imperdibile: 
il Convegno di Viticoltura

All’inizio degli anni cinquanta l’ALS or-
ganizzò per la prima volta dei “corsi di 
osservazione”, da cui, nelle diverse località, 
si svilupparono i servizi di osservazione 
volontaria di malattie e parassiti. Nei mesi 
invernali fu possibile tenere corsi di viti-
coltura di sei giorni a Terlano, Termeno, 
Cortaccia e Montagna. Dal 1954 al 1960, 
l’associazione organizzò conferenze indi-
viduali di viticoltura e corsi di formazione 
per gestori di aziende vinicole, decidendo 
poco dopo di adottare anche per la viticol-
tura il modello di una giornata di studio 
già utilizzato con successo dal 1953 nel 
campo della frutticoltura. Nel 1963, con il 
patrocinio della Ripartizione provinciale 
Agricoltura, la Camera di Commercio di 
Bolzano e l’ALS riuscirono infine a orga-
nizzare il primo Convegno di Viticoltura 
dell’Alto Adige, un evento che da allora è 
diventato un appuntamento imperdibile 
per la viticoltura altoatesina. Il convegno 
si svolgeva solitamente a Caldaro o ad 
Appiano nei mesi invernali e, oltre alle 
indicazioni sulle misure di coltivazione e 
cura per i viticoltori, forniva anche infor-
mazioni sul mercato del vino e sulle modi-
fiche della legislazione vitivinicola.

All’organizzazione del convegno si ag-
giunse in seguito anche il Centro di Con-
sulenza per la fruttiviticoltura dell’Alto 
Adige, i cui esperti, così come quelli del 
Centro di Sperimentazione Laimburg 

erano relatori molto richiesti. A metà 
degli anni ottanta l’ALS si fece carico 
dell’organizzazione delle conferenze, gra-
zie anche al sostegno finanziario della 
Provincia. La serie di conferenze divenne 
un evento annuale per il settore della 
viticoltura al quale prendono parte ogni 
anno dai quattrocento ai seicento parte-
cipanti. Dalle numerose relazioni sono 
emersi diversi impulsi innovativi, come 
l’inverdimento permanente degli impi-
anti o il passaggio a vitigni internazionali. 
Tra i convegni vitivinicoli minori, che si 
svolgono nelle singole regioni vinicole, 
spicca quello in Valle Isarco, che a par-
tire dal 1962 si è svolto già cinquantotto 
volte. Sotto la guida della Ripartizione 
provinciale Agricoltura, durante incontri 
di mezza giornata con le aziende vinicole 
della valle, vengono affrontate esigenze 
specifiche della regione vinicola. Dalla 
metà degli anni ottanta si sono aggiunti 
anche i convegni del Burgraviato e della 
Val Venosta.

L’offerta formativa dell’Associazione 
diplomati si è ampliata con i seminari 
sulla viticoltura che dal 1991 si svolgono 
ogni anno con un gruppo ridotto di par-
tecipanti presso la “Casa della Famiglia” 
a Stella sul Renon. Degna di nota anche 
la “Giornata tecnica”, un evento ALS, a 
cadenza biennale, dedicato alle dimostra-
zioni e alle esposizioni di macchinari per 
la viticoltura. Tra il 1965 e il 1993 la mani-
festazione si svolse in concomitanza con 
un analogo evento dedicato alla frutticol-
tura. I due appuntamenti poi vennero se-
parati per poter tenere meglio conto delle 
esigenze specifiche della meccanizzazione 
nella viticoltura su pendii ripidi.

\\
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Una distesa di vigne innevate non è uno 
spettacolo che si vede tutti i giorni. In effetti 
la neve raggiunge raramente il fondovalle, 
soprattutto nel sud dell’Alto Adige. Ma 
quando lo fa, esalta la quiete che regna sui 
vigneti durante l’inverno. È il momento di 
fare un respiro profondo: sia per le viti sia per 
i viticoltori.



Mentre nei vigneti regna ancora una grande 
calma, nelle cantine c’è già fermento. Già 
nei primi giorni di primavera molti vini sono 
pronti per essere imbottigliati. È il frutto del 
lavoro dell’anno precedente, prima che rico-
minci il ciclo dei lavori fuori dalla cantina.
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Durante l’inverno, nei vigneti si procede alla 
potatura e alla legatura delle viti – lavori 
che, sia oggi, come si vede nella foto a destra, 
sia negli anni cinquanta, vengono eseguiti 
esclusivamente a mano. Entrambe queste 
operazioni mirano a favorire la crescita 
ottimale della vite guidandola nella forma 
desiderata e assicurando una distribuzione 
uniforme delle sostanze nutritive.
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